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Figlio di un calzolaio, trasferitosi a Busseto nel 1826, iniziò gli studi musicali con Margherita Barezzi 
(prima moglie di Verdi) e li continuò con Ferdinando Provesi, esibendosi in quel periodo come cantore 
solista nella Collegiata bussetana e in altre chiese dei dintorni (Soragna e Castell’Arquato). 
Nel periodo 1840-1843 sostituì G.Ferrari alla direzione della cappella della Collegiata di Busseto col 
titolo di organista provvisorio. Vestito l’abito talare, vi rinunziò nel 1842, allorquando gli fu negato il 
sussidio indispensabile per il proseguimento degli studi ecclesiastici nel seminario di Borgo San 
Donnino. Nel 1844, ottenuto un sussidio dal Monte di Pietà di Busseto, poté recarsi a Milano, dove fu 
raccomandato da Antonio Barezzi a Verdi, il quale gli insegnò armonia, contrappunto e composizione. 
Presolo a benvolere anche per una certa affinità di carattere, Verdi non si limitò a impartirgli lezioni, 
ma lo fece partecipare alla sua vita creativa e nel 1847 lo portò con sé come assistente a Firenze e a 
Londra per le prime, rispettivamente, del Macbeth e dei Masnadieri. Le case Ricordi e Lucca gli 
commissionarono in quegli anni riduzioni per pianoforte (a due e quattro mani) o per canto e 
pianoforte di opere di Verdi, Rossini, Mercadante e Donizetti. Nel 1848 prese parte attiva alle cinque 
giornate di Milano, ma al ritorno degli Austriaci dovette riparare a Mendrisio, in Svizzera, soccorso da 
Barezzi e da Verdi. Tornato a Milano nel 1849, cominciò a muoversi autonomamente, dedicandosi 
all’insegnamento e alla composizione, attività quest’ultima cui attese fino al 1858, anno della sua 
definitiva rinuncia. Nel 1850 esordì come direttore d’orchestra in occasione dell’inaugurazione del 
Teatro Italiano di Bruxelles (Giovanna la pazza). In Italia, dove fece ritorno nell’autunno 1849, 
debuttò come compositore al Teatro Re di Milano con Claudia, su libretto di Giulio Carcano (1853). 
L’anno 1855 nella metropoli lombarda andò in scena alla Canobbiana Le due regine, quindi, nel 1857, 
al Comunale di Bologna, La Sorrentina. Alla composizione di altre opere il Muzio alternò l’attività 
didattica e quella direttoriale, che nel 1858 lo vide a capo dell’orchestra della Royal Opera di Londra. 
Poi compì una lunga tournée nel Nord-America durante la guerra di secessione. In tal modo consolidò 
il suo mestiere e sviluppò una personalità artistica propria, lontano dall’influenza verdiana. Ritornato 
in Italia nel 1867 per concertare alla Fenice di Venezia una nuova opera di Pacini, vi riscosse successi 
tali (esecuzione impeccabile della Messa Solenne di Rossini a Bologna, nel 1869), che gli venne 
affidata (1870-1876) dal Bagier la direzione del Theatre Italien di Parigi, dove curò tra l’altro la prima 
francese della Forza del destino (1876). 
A causa degli impegni con questo teatro, fu costretto a rinunciare, con grave disappunto suo e del 
maestro, alla direzione della prima dell’Aida al Cairo nel 1871. In compenso concertò in molti paesi 
europei (Inghilterra, Spagna, Austria e Germania) la Messa da requiem, nel periodo 1875-1877. Come 
direttore ebbe un momento di chiara notorietà, tanto da dare ombra, anche per le predilezioni 
verdiane, al celebre Mariani. 
Per l’attività oltre Atlantico anticipò esperienze comuni più tardi ad altri direttori italiani, indicando 
tra i primi le possibilità di un’emigrazione artistica per le favorevoli condizioni di quei teatri e di quel 
pubblico. 
Trascorse gli ultimi anni a Parigi, dedicandosi, dopo il fallimento del Theatre Italien, esclusivamente 
all’insegnamento del canto: ebbe tra gli allievi Clara Kellogg, il tenore Durot e le sorelle Patti. Nel 
1887 fu annoverato per acclamazione nella Società Internazionale di Mutuo Soccorso tra gli artisti. 
Allorchè morì, in conseguenza di una lunga e dolorosa malattia di fegato, espresse il desiderio di essere 
sepolto a Busseto e legò a quel Monte di pietà un’annua rendita a favore dei giovani poveri inclinati 
all’arte. Nominò Verdi, di cui fu l’unico allievo, suo esecutore testamentario. Il Muzio compose le 
opere teatrali Giovanna la Pazza (libretto L.Silva, Bruxelles, 1851; nuova versione, Milano, 1852), 
Claudia (G.Carcano, da G.Sand, Milano, 1853), Le due regine (G.Peruzzini, Milano, 1856) e La 



Sorrentina (libretto proprio, da Adrienne Lecouvreur di Scribe, Bologna, 1857) e musica strumentale, 
tra cui pezzi per pianoforte e banda e romanze. 
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della Cassa di Risparmio di Parma 

e Monte di Credito su Pegno di Busseto 
 
LA DEVOZIONE DI EMANUELE MUZIO A VERDI 
La devozione di Emanuele Muzio, fatta di riconoscenza e di affetto, a Giuseppe Verdi, suo benefattore 
e suo insuperabile maestro di musica e di vita, è stata immensa, infinita, sconfinata in ogni momento 
della sua esistenza, da quando il Maestro, a cui lo aveva affidato Antonio Barezzi, lo accompagnò a 



Milano, lo tenne quasi tutto il giorno con sé, lo istruì e lo guidò, fino al giorno della sua morte, nel 
novembre 1890.  
La riconoscenza, la gratitudine, la devozione traspaiono intense e sincere sia nelle centinaia di lettere 
scritte da Muzio nei primi anni da Milano, da Firenze, da Londra ad Antonio Barezzi, benefattore di 
lui come lo era stato di Verdi, sia nell'oltre un migliaio di lettere scritte da Muzio al Maestro, dense  
assai spesso di notizie teatrali, musicali e politiche e di sagaci e talvolta caustici giudizi su autori di 
teatro e sulle loro opere, e soprattutto su quelli francesi, dato che egli ha vissuto per moltissimi anni a 
Parigi.  
Muzio, che curava con gelosa cura e con grande impegno gli interessi del Maestro in Francia, che ne 
era il rappresentante autorizzato e che non mancava di dare suggerimenti e consigli pratici anche al 
Maestro per la tutela dei suoi interessi, non s'inquietava mai tanto come quando si faceva, o credeva 
che si facesse un torto a Verdi. E la sua devozione fu tale che perfino nel suo testamento, dopo aver 
detto che “non a tutti è dato nascere col genio di Verdi, grande di cuore e del quale porto con me l'amicizia, 
sua e della sua buona e cara moglie”, Muzio dispose :  
“In quanto alle lettere del M° Verdi che sono riunite in pacchi legati è mia assoluta volontà che siano tutte 
bruciate, perché non voglio né che se ne faccia regali, né col tempo si faccia commercio di autografi per 
trarne profitto”. 
Ma ci sembra che nulla possa meglio dimostrare la devozione al Maestro di Emanuele Muzio delle 
parole che a 40 anni gli scriveva il 19 marzo 1861:  
“Car.mo Maestro,  
E' un bel giorno oggi che è il giorno della sua  festa e della Sig.ra Peppina, ed io non potrò mai dimenticare 
d'augurare a tutti e due le più grandi felicità e tutto ciò che può rendere felici, beati e contenti due persone 
che amo più di me stesso e quanto la madre mia. Siano entrambi benedetti, si ricordino di me, mi amino 
sempre e quando hanno qualche minuto di tempo le Loro notizie arriveranno sempre care a me lontano dalla 
mia patria, dalla famiglia, dagli amici e dalle persone che amo di più in questa terra”.  
Ed infine il 1° ottobre 1889, a 68 anni, avendogli il Maestro scritto “Duolmi abbiate sempre delle noie a 
cagion mia” (si trattava dei bollettini della Società degli autori) gli risponde: “Egli lo sa bene che ogni 
cosa che possa fare per Lui, ogni passo che faccio da casa mia alla Società sono uno dei più grandi piaceri 
della via vita e, solo come mi trovo, non mi sento in vita che quando penso a Lui ed a sua moglie, per la 
quale ho un sentimento profondissimo  di gratitudine perché raccolse le ultime parole di mia madre 
morente”.  
E Verdi e la Signora Peppina gli volevano sinceramente bene.   

Almerindo Napolitano 
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LA FAMIGLIA MUZIO-DELFANTI 
Silvestro Muzio e Maria Stagnaro, i genitori dell'allievo ed amico di Verdi Emanuele Muzio, erano 
stati molto prolifici: avevano messo al mondo otto figli. Si potrebbe credere, secondo la lapide sotto 
trascritta, che fossero nate prima due femmine: Maddalena, nata a Zibello il 13-12-1823 (ma 
all'anagrafe risulta chiamata Caterina) e Monica, nata pure a Zibello il 20-1-1825, e poi altri cinque 
maschi, oltre Emanuele: Antonio, Domenico, Luigi, Giuseppe e Giulio. Considerato, però, che nessuno 
dei figli di Silvestro, tranne Giulio, risulta nato a Busseto (Emanuele era egli pure nato a Zibello nel 
1821), noi propendiamo a credere (è così difficile accertarsene) che gli altri quattro fratelli maschi 
siano tutti nati a Sestri Levante prima che Silvestro si trasferisse con la moglie di là a Zibello e poi, 
nel 1826, a Busseto; crediamo anzi che siano rimasti a Sestri i primi tre e che da essi discendano i 
Muzio che ancora vi risiedono.  
I genitori di Emanuele erano poveri in canna; non altrettanto si può dire di Emanuele e almeno di 
Giuseppe, che è sempre vissuto ed è morto a Busseto, mentre l'altro fratello, Giulio, si è trasferito nel 



1887 da Busseto a Milano. Fu certamente Emanuele, d'accordo coi due fratelli e dopo aver raggiunto 
una certa agiatezza, e voler far erigere nel cimitero di Busseto una cappella di famiglia, oggi intitolata 
Cappella Muzio Delfanti; e in essa furono sepolti i Muzio, compreso Giulio, e i loro discendenti vissuti 
in Busseto.  
La Cappella Muzio era, forse, già eretta nel 1871, come si può desumere dalla seguente lapide:  

Alla cara e santa memoria 
di Silvestro Muzio e Maria Stagnaro 

e dei loro venerati figli 
Maddalena Monica Antonio Domenico Luigi 

i superstiti figli e fratelli 
Giuseppe Emanuele Giulio 

Q. M. P. 
1871 

 Il primo dei tre superstiti fratelli a rendere l'anima a Dio fu proprio Emanuele, che, pur essendo 
morto a Parigi, volle — e lo lasciò scritto nel testamento — essere sepolto nella cappella di famiglia, a 
Busseto, accanto a sua madre. Nella cappella, sotto un busto che lo raffigura e che lo fa quasi 
troneggiare in mezzo alla parete centrale, i due rimasti fecero apporre una lapide con la seguente 
iscrizione:  

A 69 anni il 28 9mbre spirava cristianamente in Parigi 
Emanuele Muzio 

unico allievo ed amico prediletto del Maestro Verdi 
Ebbe comuni col vegliardo glorioso 

le gioie e i dolori dell'arte 
D'animo nobile e riconoscente 

legò a questo Monte di Pietà l'annua rendita di L. 600 
a benefizio del giovane Bussetano 

avente speciale vocazione 
alle arti belle, alle scienze o alla carriera ecclesiastica 

i fratelli Giuseppe e Giulio 
D. M. P. 

Emanuele Muzio ebbe dalla moglie Lucia Simons un figlio, che morì dopo un mese e di cui non ci è 
pervenuto neppure il nome. Pertanto Emanuele non lasciò eredi. Ne lasciarono invece i fratelli 
Giuseppe e Giulio. Quest'ultimo, nato nel 1834 e morto nel 1910, si sposò una prima volta con Maria 
Forzani e ne ebbe due figli : Emanuele, che morì anch'egli bambino, ed Anita, che in casa chiamavano 
col secondo nome, Enrichetta. Questa, maestra elementare, nel 1887 insegnava a Caltagirone, in 
Sicilia; nel 1888 ottenne il posto, statale, al Pireo, in Grecia, e l'anno successivo il trasferimento a 
Susa, in Tunisia, dove nel 1891 si sposò con tale Rocchi Augusto; ne nacquero due figli: Mario e 
Marta. Ma già qualche anno prima Giulio Muzio, rimasto vedovo di Maria Forzani, che era morta a 
soli 35 anni, si era risposato con Angela Zaninoni, anch'essa vedova, dalla quale non pare che abbia 
avuto figli.  
Giuseppe Muzio, maggiore di età di Emanuele, morì otto anni dopo di lui. Egli aveva sposato Carolina 
Onesti, dalla quale ebbe due figli: Marco, nato nel 1845, sempre vissuto a Busseto e quivi morto nel 
1929, e Luigia, nata nel 1848 e morta a 92 anni, nel 1940. 
Marco, a sua volta, sposò Teresa Gelmetti, nata anch'essa nel 1845 e morta dieci anni prima  
del marito, nel 1919: i due non ebbero figli.  
Unica superstite dei Muzio in Busseto, dopo  il 1930, rimase la figlia di Giuseppe, Luigia, che insegnò 
a lungo nelle scuole elementari di Frescarolo di Busseto. Con lei la famiglia Muzio s'intreccia con 
quella dei Delfanti. Luigia, infatti, sposò Pietro Delfanti, nato nel 1843 e morto esattamente cento 
anni dopo, nel 1943. Sono perciò ancora molti i Bussetani che ricordano questo arzillo vecchietto che 
quasi ogni giorno veniva dalla sua casa, all'angolo di Via Muzio, al Caffè Centrale, in Piazza Verdi, ad 
assistere alle partite a carte ed a fare le sue grasse risate sugli errori e le discussioni dei giuocatori.  



Alla frazione di Frescarolo i Delfanti furono doppiamente legati, poiché vi fu curato un fratello di 
Pietro, Don Eugenio Delfanti, del quale si occupò, per raccomandarlo, Giuseppe Verdi, certamente 
sollecitato dall'antico  allievo e diletto amico Emanuele Muzio, familiarissimo di casa Verdi e di Villa 
Verdi, dove passò tante volte le sue vacanze. Nel gennaio del 1882 il Maestro scriveva infatti  da 
Parigi, ove si trovava appunto con Emanuele Muzio, all'amico intimo senatore Giuseppe Piroli, 
anch'egli bussetano:  
“Ed ora vengo per darvi, come al solito, una seccatura! Il parroco della chiesa di Pescarolo (sic) presso 
Busseto, che ha soltanto L. 600 annue, aspirerebbe ad altra parrocchia (Castelletto di Monticelli) rimasta 
ora vacante  e che rende L. 2.000 annue. Il Vescovo di Borgo ha permesso a questo prete di indirizzare una 
petizione al Re col mezzo del R. Procuratore di Parma ... Se voi poteste dire una parola favorevole per il 
prete al Ministro di Grazia e Culti ...”, 
Le pratiche presso i ministeri, anche per il trasferimento di un parroco, andavano allora, si sa, per le 
lunghe : si fecero indagini e si venne ad appurare, o almeno potè sembrare, che Don Eugenio era un 
mezzo sovversivo. Piroli ne scrisse a Verdi, che in autunno gli rispose, rassicurandolo:  
“Il Delfanti è amico del canonico Avanzi e fu  a Vidalenzo suo coadiutore. Amico d'Avanzi, mi sorprende 
che il Delfanti , sa essere di principi politici avversi allo Stato. Che non un'aquila d'ingegno, non ho fatica 
a crederlo: ma dove sono i preti dei villaggi e dei piccoli paesi che sappiano qualche cosa? Avanzi è un 
fenomeno ed i preti dovrebbero accusarlo di troppo sapere ... Dunque se potete ottenere a questo Delfanti il 
posto che desidera, voi non avrete a pentirvene ed io sarò grato al Ministro ed a voi”. 
E così, per intercessione di Verdi, D. Eugenio Delfanti poi ottenere il trasferimento. Egli, prima che il 
Maestro rispondesse a Piroli, era stato ricevuto da Verdi stesso, al quale Muzio il 20 settembre 1882 
scriveva:  
“Il prete di Frescarolo mi scrive per pregarmi di ringraziarlo delle accoglienze sì affabili che ebbe da Lui”.  
Nel 1887 Emanuele Muzio sollecitò di nuovo l'appoggio, a cui però dovette rinunziare, di Verdi e di 
Piroli anche per la nipote Enrichetta, che desiderava trasferirsi dalla lontana Caltagirone a Milano, 
dove risiedeva da poco il padre Giulio, e partecipare ad un concorso; ma Emanuele venne a sapere che 
il concorso si faceva «pro forma» e che il posto era già destinato.  
Fu invece proprio il senatore Piroli che fece ottenere ad Enrichetta Muzio, nel 1888, il posto  
al Pireo e l'anno seguente il trasferimento a Susa.  
La religiosità delle famiglie Muzio e Delfanti non può essere messa in dubbio. Dei Muzio la figlia di 
Enrichetta si fece suora e lo stesso Emanuele, morto poi assai cristianamente ma che in vita era stato 
tutt'altro che praticante ed anzi quasi miscredente, da giovane doveva andare in seminario. Quanto ai 
Delfanti,  anche prescindendo da Don Eugenio, Pietro Delfanti e Luigia Muzio ebbero quattro figli: 
Maria, Giuseppina, Anna ed Emanuele. Delle tre figlie la primogenita, Maria, nata nel 1880, si fece 
suora e tale, dopo essere stata a Forlì, morì a Massa nel 1956; e suora si fece anche Giuseppina, morta 
invece a Parma. La terza, Anna, nata nel 1886, fu donna di chiesa ed è morta nubile nel 1961, dopo 
essere sempre vissuta a Busseto. Rimane ancora in vita, ed ancor vegeto ed attivo, l'ormai 
ottantaseienne ing. Emanuele, che vive coi familiari a Milano.  

Almerindo Napolitano 
 

 



 
 



 
 



 
 



   


